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  Premessa




   




   




   




  Questo romanzo è liberamente ispirato ai fatti accaduti sull’isola di Utoya (Norvegia) nel pomeriggio del 22 luglio 2011, quando Anders Behring Breivik, un estremista di destra imbevuto di propaganda razzista, aprì il fuoco sui ragazzi e le ragazze dell’AUF, il movimento giovanile del Partito Laburista norvegese, uccidendo 69 persone, in gran parte giovanissime, e ferendone più o meno gravemente molte altre.




  Sull’isola di Utoya, in quei giorni, si stava svolgendo il tradizionale meeting estivo dei giovani laburisti norvegesi: un appuntamento di socializzazione, crescita civica e di formazione democratica trasformatosi improvvisamente in una orrenda mattanza.




  Se non lo avessero fermato, Anders Breivik li avrebbe uccisi tutti, quei ragazzi. Li odiava. Odiava quello che rappresentavano: il nuovo germoglio di una classe politica che, per mezzo delle sue politiche di accoglienza e integrazione degli immigrati, aveva permesso alla Norvegia di divenire una società multiculturale. L’anticamera, secondo Breivik, della morte della nazione e dei suoi “valori tradizionali”.




  Il massacro di Utoya era un monito che lui, autodefinitosi un difensore dell’identità e dell’integrità della Norvegia, lanciava ai suoi concittadini e all’Europa intera, affinché potesse dilagare una vera e propria guerra nei confronti degli immigrati, dei diversi, dei non omologabili.




  Il giorno seguente la strage di Utoya ero al mare. Sotto l’ombrellone, col giornale aperto sulla sdraio, ho letto con sgomento le cronache di un Paese sconvolto dal dolore per un fatto di sangue di inaudita gravità, che una società pacifica come la Norvegia non poteva neanche immaginarsi.




  Le foto dei corpi galleggianti sulle acque gelide che contornavano la piccola isola di Utoya stridevano con il paesaggio che avevo di fronte, quello di una spiaggia salentina affollata e splendente. Le urla festanti dei bambini, intenti a costruire castelli di sabbia o ad affrontare le timide onde del mare, s’intrecciavano, nella mia mente, con i volti distrutti dei superstiti della strage che riempivano le ampie pagine del giornale, provocandomi un certo angoscioso spaesamento.




  Mi colpirono molto le parole pronunciate a caldo dal premier norvegese, il laburista Jens Stoltenberg, che rigettò qualsiasi deriva securitaria o vendicativa, e promise al suo popolo più democrazia, più apertura, più umanità, quelli sì, valori fondamentali di una nazione piccola, ma orgogliosa. Quelle dichiarazioni furono in grado di ridarmi morale, di infondermi il coraggio necessario per superare lo shock di un attentato che mi appariva, da europeo, una cocente sconfitta civile.




  Ho iniziato quindi, quasi senza accorgermene, ad approfondire il “caso Breivik”, a seguire le sue evoluzioni politiche e processuali. Giorno dopo giorno, settimana dopo settimana, il materiale si è accumulato nella cartelletta gialla appesa in alto a sinistra sullo sfondo del mio desktop. Ho scaricato da internet il memoriale che Breivik aveva prodotto e messo online già da un pezzo e l’ho letto con attenzione. Ho seguito le tracce che riportavano alle sue fonti “ideologiche”, soprattutto quelle del web-razzismo montante in tutta Europa. Mi sono lanciato alla scoperta di un paese, la Norvegia, che conoscevo poco e che non avevo avuto la fortuna di visitare, nemmeno da turista.




  Ho scritto di getto le prime tre pagine di questo romanzo e ho iniziato ad utilizzarle nel mio continuo girovagare per le scuole del Salento, dove da dieci anni lavoro sui temi della cittadinanza attiva, dei diritti umani e dell’antirazzismo.




  Leggevo l’incipit e poi mi mettevo a dialogare con i bambini, i ragazzi e gli adulti presenti, raccontando di Utoya, della violenza xenofoba che ammorba da sempre le società e i tempi della storia, della complicatissima impresa umana di frantumare ogni forma di pregiudizio. Grazie alle loro suggestioni, alle loro tensioni creative, alle emozioni provate e scambiate, il romanzo ha iniziato ad assumere connotati ben definiti. La trama, i personaggi, il rapido susseguirsi degli intrecci, tutto ha preso forma, dentro di me, grazie a quella forza meravigliosa e feconda cui ho dato il nome di “altritudine”, che è insieme pensiero solidale e ricerca di se stessi nell’alterità, nella sconfinata Enciclopedia delle esperienze e delle diversità umane.




  Del resto “l’altritudine è il peccato originale della poesia, la radice quadrata della nostra solitudine”.




  Questo libro è un vero e proprio inno alle “altritudini”, un’opera nella quale ho cercato di miscelare le vicende di Utoya con i miei dieci anni di militanza anti-razzista, mettendo in prosa la parte migliore dei temi e delle suggestioni che ho sviluppato grazie allo studio, la ricerca e l’incontro con le persone, soprattutto bambini, fondando, insieme a loro, piccoli “popoli di quel giorno”, fugaci “Repubbliche del pensiero creativo”.




  Utoya ci ha ricordato che il sottosuolo della storia è ancora pulsante di terribili forme di intolleranza, di violenza pronta a deflagrare, e che quella crosta di civiltà che abbiamo prodotto è troppo sottile per sentirci al sicuro.




  In ogni parte d’Europa, infatti, crescono i movimenti xenofobi e populisti che strumentalizzano e rendono ubique le paure, tirando su fantasmi di nemici all’interno della società, e aizzano contro di loro gli istinti umani più bassi.




  Persino in Norvegia, a due anni di distanza dalla strage di Utoya, si è consumata una svolta politica che ha portato al Governo il Partito del Progresso, sostenitore di severe leggi anti-immigrazione e per questo sostenuto dallo stesso Breivik.




  A questa deriva violenta e xenofoba che sta interessando l’intero spazio politico europeo, si associa una progressiva crescita della sfiducia dei cittadini nei confronti della democrazia, che si esplicita limpidamente attraverso varie forme di indifferenza civica, come ad esempio la massiccia astensione dal voto.




  La parabola discendente che ha interessato la democrazia occidentale, ed europea in particolare, negli ultimi due decenni, ha del clamoroso.




  Basti pensare che solo ventuno anni fa (era il 1992) il politologo Francis Fukuyama pubblicò “La Fine della Storia e l’ultimo uomo”, libro che, sull’onda della “vittoria ideologica” conseguita con la Guerra Fredda ai danni del modello sovietico, profetizzava l’inarrestabile ascesa della democrazia.




  Secondo Fukuyama, infatti, la democrazia liberale poteva costituire il felice e definitivo approdo dell’evoluzione delle società umane, le quali, prima o poi, avrebbero potuto convergere su un unico modello, quello democratico-capitalista, che appariva, alla luce dei suoi sfolgoranti successi, come il miglior ordinamento sociale e politico possibile, perché immune da contraddizioni interne e capace di creare e diffondere il benessere delle persone, garantendo al tempo stesso uguaglianza e libertà.




  La storia, con il suo ininterrotto susseguirsi di conflitti, era ritenuta sul punto di spegnersi, di finire: sulle sue spoglie, secondo il pensatore nippo-americano, sarebbe potuta sorgere una comunità pacifica di nazioni che, in quanto abitate da individui timoticamente soddisfatti, non avrebbero più avuto motivi per combattere fra loro e si sarebbero perciò dedicate a prosperare insieme, godendo dei dolcissimi frutti dell’Eden democratico.




  Poco tempo dopo, tuttavia, la storia si dimostrò più viva che mai e le ottimistiche ipotesi di Fukuyama sulle prospettive della democrazia nel mondo si ritrovarono sepolte da una spessa coltre di delusioni, violenze e nuovi conflitti sociali e tra le nazioni.




  In rapida sequenza vennero le guerre balcaniche, gli orrori del massacro ruandese, gli attentati dell’11/9 e le conseguenti campagne militari a guida americana in Afghanistan e Iraq, il proliferare e l’acuirsi di vecchi e nuovi conflitti interetnici e interreligiosi, la progressiva emarginazione degli organismi internazionali, l’acuirsi dello scontro politico ed economico tra le grandi potenze: questo drammatico susseguirsi di eventi, vissuto per lo più da spettatori terrorizzati e inerti, mutò le percezioni degli occidentali rispetto ad un mondo che ora non sembrava affatto destinato a dar vita, in tempi relativamente brevi, ad un nuovo ordine stabile, sicuro e finalmente pacifico.




  Le paure iniziarono a minare alla fondamenta il clima di fiducia. La liquidità del mondo moderno, la sua scarsa intellegibilità, la comparsa di rischi e minacce ubique e non respingibili aldilà di una frontiera, una generale sensazione di impotenza rispetto ai mutamenti epocali che si stavano determinando.




  Gli Stati a guida democratica si erano dimostrati incapaci di planetanizzare la democrazia, ma, cosa ancora più grave, non apparivano più in grado di proteggere i propri cittadini dai pericoli esterni.




  Nel 2003, appena dieci anni dopo l’uscita del manifesto ottimista di Fukuyama, il sociologo anglosassone Colin Crouch ha pubblicato “Postdemocracy”, un libro capace di mettere in evidenza come la democrazia fosse giunta nella fase discendente del suo arco storico.




  Dall’ipotesi di un’alba democratica globale a quella di un malinconico tramonto in poco più di una decade, dunque. Un’involuzione davvero inquietante, che certifica il cambio di clima consumatosi nel campo delle democrazie occidentali a cavallo tra i due secoli.




  La perdurante crisi finanziaria ha fatto il resto. La diffusione della povertà e dell’insicurezza sociale ha svelato, agli occhi dei più, l’ennesima promessa infranta della democrazia.




  La sfiducia in quello che sembrava il sistema politico migliore che l’umanità avesse potuto creare è diventata qualcosa di diverso, facendosi aperto disagio. Un disagio grave, evidente, che consiste, come detto, in una sempre più corposa diserzione delle urne, in una diffusa apatia civica e, soprattutto, per mezzo della crescita vertiginosa dei rigurgiti xenofobi. Un disagio che paradossalmente si consuma mentre nuove ondate di democrazia si abbattono sul mondo intero, disgregando dittature e sperimentando nuove forme di partecipazione democratica.




  Carlo Galli ha recentemente pubblicato un saggio proprio sul disagio della democrazia, nel quale spiega che se la democrazia non è un destino, non lo è neanche la sua parabola declinante; al contrario, proprio dall’interpretazione positiva di questo disagio potrà originarsi una rivitalizzazione delle nostre democrazie. Questo significherà prendere sul serio le premesse e non promesse della democrazia, perché, come afferma Galli, il vero disagio della democrazia sta proprio nella convinzione di averla già.




  La democrazia non può ridursi alla celebrazione di stanchi rituali; essa è, al contrario, un “umanesimo attivo”, è partecipazione, il contrario dell’apatia. La democrazia è “un regime di qualità umana”, che perciò rifugge e si batte contro ogni forma di intolleranza, di prevaricazione, di violenza.




  Utoya ci ha insegnato la pericolosità di una deriva razzista e anti-democratica, mentre le recenti elezioni norvegesi dimostrano che il ricordo di una strage non è sufficiente per bloccarne l’avanzata. Occorre uno slancio diverso, una rinnovata passione per l’umanità, la stessa che anima i quattro reduci della strage che oggi siedono nel Parlamento norvegese, eletti nella scorsa tornata elettorale. Questi ragazzi, punte di diamante delle cosiddetta “Generazione 22 luglio”, non si sono arresi alla violenza, ma hanno rilanciato il loro impegno democratico con coraggio e determinazione, in un momento nel quale le forze del populismo reazionario appaiono esercitare un fascino irresistibile sui cittadini della stragrande maggioranza dei Paesi europei.




  “Altritudini” è un invito a seguire il loro esempio, a difendere i valori dell’accoglienza, della diversità umana, della cooperazione tra le persone e i popoli. Della Pace.
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  Esiste un evidente legame tra il nome che abbiamo deciso di dare alla nostra Associazione ed il lavoro di Roberto Molentino.




  Utoya è per noi un “luogo di ispirazione” dal quale partire per cercare e fondare nuovi “Luoghi di Espressione Politica”, capaci di dare nuova linfa alla democrazia e rafforzare quella sottilissima crosta di civiltà sulla quale gli esseri umani camminano.




  Non poteva dunque che essere “Altritudini” la prima pubblicazione di “Utoya.lep”.




  Buona lettura.




   




   




  Associazione “Utoya - Luoghi di espressione politica”




  1.




   




   




   




   




  Oslo è una città di luci e di ghiaccio, un tesoro nascosto tra i fiordi e le colline, un affresco di laghi, isole e tramonti mozzafiato.




  A Oslo, d’inverno, il sole che nasce e il suo rovescio morente s’incontrano, umidi e impazienti, soffiando nel cielo della città un chiarore timido e bluastro. Durante i mesi estivi, invece, i tramonti diventano di un rosso vivo e bruciante, che fa tremare lo sguardo.




  A Priscilla Behrali piacevano tanto i tramonti di Oslo, fin da quando era giunta in città, proveniente dal Kosovo, con la sua famiglia rumorosa e sbilenca. Le sapevano di fragola, quei tramonti. Il sapore del suo secondo “primo bacio”, il sapore della bocca di Andy.




  Andy era stato dolcissimo: prima le aveva accarezzato i capelli, lievemente, poi il collo, scarabocchiandole sulla nuca una vorticosa sequenza di brividi.




  “Che bella sensazione”, pensò in quel momento Priscilla, arricciando come una gatta i nervi della schiena. Le loro mani, intanto, nascoste sotto le maniche dei giubbotti, si erano già intrecciate, formando una specie di grappolo. “Dio, quanto mi sei vicino Andy! Sento perfino il rumore delle tue ciglia che sbattono”. Priscilla deglutiva a fatica. Andy approssimò ancor di più le sue labbra alla bocca di Priscilla e il cuore di lei prese a galoppare. Credette quasi di morire, perché il sangue le bussava forte in petto, tambureggiando. Il volto di Andy, ad un certo punto, le fu così rasente da sembrargli un ineffabile destino di carne. “Non posso più sfuggirti, Andy, non voglio sfuggirti; ma fai presto, ti prego: salvami! Sì, salvami da questa spasmodica attesa, da questa emozione incontenibile: baciami!”.




  Priscilla tuffò lo sguardo nella piccola voglia di caffè che marchiava la tempia sinistra di Andy, versandovi dentro un cucchiaino del suo montante imbarazzo, in cerca di sollievo.




  I vapori dei loro fiati si scontrarono, trasformando l’aria fredda di Oslo in una nebbia calda e zuccherosa, dallo strano odore di frutta.




  Dopo qualche secondo di indugio, Andy parve finalmente deciso a baciarla, nonostante il timore che Priscilla potesse respingerlo. Era teso come una corda di violino e per un momento pensò addirittura di desistere. “No, non la bacio. Neanche stavolta…”, ma poi guardò Priscilla, i suoi capelli lucidi e corvini, la sua pelle di pesca, l’incanto delle sue ciglia affilate, lunghe e brillanti come le notti insonni, e si convinse che il gioco valeva senza dubbio la candela.




  Si chinò su di lei pronto a rischiare tutto se stesso, il suo cuore, la sua vita, l’intera biblioteca dei suoi sogni, in cambio di un solo bacio. Priscilla però, bruciandolo sul tempo, si protese verso di lui con le labbra già umide, come a volersi prendere il primato generativo di quel momento. Ma i baci, si sa, non hanno né padre né madre, sono solo la rugiada di un mattino chiamato universo.




  Rimasero appiccicati per un tempo indefinibile. Priscilla cedette al soffice tepore delle labbra di Andy, ritrovandosi in preda a un’estasi di cui ignorava la provenienza, la forma e la sostanza, ma alla quale tendeva disperatamente, nuotando in uno spazio infinito velato di meraviglia e mistero.




  I lunghi capelli del ragazzo si insinuavano di tanto in tanto tra le loro beatitudini. La lingua di Andy si muoveva lentamente, ora avanzando dentro la bocca di Priscilla, ora ritirandosi da lei, come fanno le onde del mare in tempesta.




  Lei aveva quattordici anni, Andy appena due in più.




  Quando i loro volti si separarono lui fece un sorriso sornione, tra il soddisfatto e l’orgoglioso, come a dirle, “ti è piaciuto, baby?”.




  Priscilla, nonostante fosse ancora in preda all’estasi, non potè resistere alla tentazione di spegnere quell’espressione così vanitosa dalla faccia di Andy. Del resto le era sempre piaciuto creare imbarazzi, portare scompiglio, sconvolgere piani e persone.




  Come quella volta a tavola, davanti alla ciurma dei Behrali piegata sui piatti colmi di un gustoso farikal, quando Priscilla spifferò a zia Gordana di aver beccato il suo amato Erling mentre affondava – sì, disse proprio così! - tra le braccia di una tipa lunga e sgangherata, che lo teneva stretto come fosse un piccolo peluche.




  La zia trasalì, spalancando gli occhi come per far svanire quelle parole velenose, mentre sua sorella Reana, la madre di Priscilla, a momenti ci restava secca per via di un boccone che le andò di traverso.




  Erling tentò di sabotare il racconto di Priscilla ghignando un “sei piccola, che ne sai di queste cose?”, tirandole in testa un grano di pepe con una coda filante di cavolo bollito, abbozzando un sorriso strozzato dalla vergogna. Lei, guardando Erling dritto negli occhi e infischiandosene dei suoi quarantasette anni, gli rispose rabbiosa: “Perché, tu sei grande? No, sei solo vecchio, non certo grande. Zia, lascialo stare, ha meno neuroni che capelli!”.




  Erling aveva la testa malinconicamente spoglia.




  Zia Gordana lasciò Erling per davvero, ma smise di rivolgere la parola alla piccola Priscilla, nonostante fosse la sua nipote preferita, quasi una figlia. Fatto sta che le tenne il muso per molto, molto tempo.




  Gordana sapeva già di Erling e della sua amante, una pallamanista dalle movenze ruvide e i denti storti, con delle braccia e delle gambe così lunghe da fare invidia ai tentacoli di una piovra.




  Per Gordana, tuttavia, la storia con Erling rappresentava l’ultima speranza di sentirsi una donna normale, con uomo interessato a starle accanto.




  “Le speranze fanno comodo anche da morte. Non sono mica l’unica a vivere di illusioni”, si ripeteva muta Gordana stirando le camicie bianche e tutte uguali di Erling (quello era il suo momento di riflessione preferito).




  Priscilla aveva seppellito il cadavere delle speranze della zia sotto una spessa coltre di verità, costringendola a lasciare Erling e a sceneggiare davanti alla famiglia l’ennesima farsa della sua vita, fingendo un’ispida incredulità per il comportamento fedifrago del compagno. Gordana non riusciva a perdonarla. Non che non ci provasse: una volta le aveva fatto persino un mezzo sorriso, ma poi le veniva in mente Erling ormai lontano, lei nuovamente sola, in compagnia della sua ricca collezione di naufragi, e allora desisteva, sopraffatta dal risentimento e dall’angoscia.




  Ci sono verità che hanno l’istinto del serial killer”, rifletteva Gordana col viso puntato sull’asse da stiro, “…verità che dovrebbero restare rinchiuse in un carcere di massima sicurezza, sorvegliate a vista dai secondini. Anche le bugie hanno diritto alla vita”. E intanto il suo viso s’imperlava di amido e vapori.




  In Kosovo aveva imparato a ignorare il dolore e il male subito. Gordana era diventata una vera professionista dell’oblio.




  Un giorno, mentre per le strade della minuscola provincia balcanica infuriava la battaglia interetnica, fu seviziata da un branco di soldati ubriachi. La portarono in un casolare abbandonato e le ordinarono di spogliarsi, con la scusa di perquisirla.




  Le ballarono sopra per pochi minuti a testa, pronunciando parole intrise d’odio per la sua razza, ansimando e sbavando, per poi spegnersi su di lei con tutto il peso del loro corpo, sudati e soddisfatti. Prima di andarsene le sfigurarono il volto con un liquido ustionante. Un bel ricordino da poter “ammirare” ogni giorno, guardandosi allo specchio.




  Lei urlò per il dolore, ma non pianse. Non piangeva mai per se stessa. Le lacrime sono una cosa seria, per persone degne, e lei non si riteneva certo tale. Riprese a vivere come meglio poteva, con una faccia ricamata di rosso e un pugnale conficcato per sempre tra le gambe. Finse di dimenticare, inghiottendo ogni giorno un po’ della sua anima. Morire dentro per tenersi in vita fuori. La guerra non da scampo e uccide in ogni caso.




  La pallamanista era giovane, non come Gordana. Erling glielo aveva urlato mille volte in faccia mentre la picchiava, premendole il viso contro il vetro spesso della finestra della loro camera con affaccio sul lago.




  “Tu sei vecchia, vecchia e malandata: hai 35 anni, tre aborti e una guerra sulle spalle. Avresti dovuto morire, Gordana. Non servi a nulla: sei bollita come i cavoli che mi cucini. Mi fai pena: non versi una sola lacrima per i lividi che ti lascio sul viso, sulle gambe, sulle braccia, sull’anima. Ogni volta devo picchiarti più forte per avere soddisfazione, per strapparti un gemito, un singhiozzo, una lacrima. E poi che fai? Niente. Non mi accusi, non reagisci, non mi odi. Niente. Dai la colpa ai pattini, al lago ghiacciato, agli spigoli degli armadi. Sei complice della parte peggiore di me, Gordana. Per questo ti odio ancora di più. Con tutto il cuore”.




  Gordana incassava, cercando in tutti i modi di nascondere l’afflizione.




  Tutto questo succedeva di mattina, quando la casa dei Behrali era vuota perché tutti erano già al lavoro, a scuola o in giro per la città, mentre lì, in quella grande casa disposta su due piani, ci restavano solo loro due: Gordana, la regina dell’oblio, e l’insospettabile orco Erling, un tappo con la pelle del collo chiazzata da un arcipelago di fibromi penduli, la fronte corrosa dalla rughe e la barba rossa, ispida e leggermente anfisbena.




  Erling era un tipo mite, almeno all’apparenza. Lavorava come rappresentante per una ditta di prodotti surgelati.




  Tutti i Behrali avevano imparato presto ad amarlo, arrendendosi alla sua aria sciroccata. Tutti tranne Priscilla ovviamente, che invece gli era stata allergica fin dal primo incontro, quando si era presentato a casa sua con un cesto colmo di salmone affumicato e un sorriso di cartapesta.




  Dopo appena qualche settimana dalle presentazioni ufficiali Erling si era già trasferito nella baita dei Behrali, lasciando il suo monolocale in affitto alla periferia orientale di Oslo. Mangiava, dormiva e si infilava le camicie che Gordana gli stirava. Usciva sempre in tarda mattinata: accendeva la macchina e partiva per piazzare i suoi prodotti nei ristoranti della città. A giudicare dal rottame della sua Skoda e dalla velocità con cui si era sistemato nella camera di Gordana non doveva certo fare grandi affari.




  Per Gordana, tuttavia, quel piccolo uomo mezzo fallito rappresentava “tutto”.




  Erling era stato il primo uomo norvegese a corteggiarla, con quel suo modo di fare così tanto decifrabile da apparire banale; l’unico, soprattutto, a non mostrare mai neanche un accenno di disgusto per le ustioni che sfiguravano il volto di Gordana, con quelle orrende increspature di pelle spalmate sul mento e sulla guancia che le invadevano perfino l’orbita oculare, occludendole quasi del tutto il campo visivo sinistro.




  Erling e Gordana si erano conosciuti al supermercato. Lei in fila davanti all’ecobank, lui a discutere con il padrone del discount. Erling le aveva sorriso, facendole intravedere le rovine dei suoi denti, ingialliti dal tempo e dalle sigarette. A Gordana era sembrato un gesto di verità: quell’uomo, pensò, meritava fiducia. E lei un’altra occasione. Mentre Gordana infilava le lattine vuote nella macchinetta, Erling si avvicinò e cominciò a parlarle a raffica. Argomenti frivoli, ma divertenti. La fece ridere. La sera stessa erano già in un cinema di periferia, dove si baciarono per tutto il tempo sulle seggiole dell’ultima fila, come due adolescenti, ignorando lo scorrere della pellicola. Dopo pochi mesi dai baci nel cinema Erling aveva già iniziato a picchiarla.




  A Oslo, così come in tutta la penisola scandinava, le violenze domestiche contro le donne erano in crescita vertiginosa. Gli stupri erano aumentati dell’ottantaquattro per cento in dieci anni, i primi del ventunesimo secolo.




  Con la sua trilogia “Millennium”, lo scrittore Stieg Larsson aveva messo in prosa un problema serio e quanto mai reale: nelle terre dei ghiacci e dell’emancipazione femminile, dove si è sostanzialmente raggiunta la parità di genere nel mondo della politica e del lavoro, molte donne cadono ancora vittime dell’aggressività dell’uomo, spesso in silenzio (nove donne su dieci, secondo le indagini più aggiornate, non denunciano il proprio aggressore).




  Le donne al potere, del resto, sono da sempre fonte di profonda instabilità per gli uomini, specie per quelli più deboli e meschini. Questi uomini hanno una paura fottuta delle donne che si prendono la scena pubblica, occupando posti ancestralmente, quanto ingiustamente assegnati al dominio maschile.




  Mentre la tecnologia e l’informatica sbiadiscono l’importanza della forza fisica tra le variabili del successo sociale, gli uomini peggiori cercano di recuperare nel privato, con la violenza, il dominio perduto sull’universo femminile.




  Sono gli uomini che odiano le donne. Gli uomini come Erling.




  Per questo esistono “le Priscilla”: per sconfiggere il silenzio, per liberare la verità sui soprusi imprigionati nei labirinti domestici; anche se poi, a causa del loro coraggio, “le Priscilla” si trovano a pagare il dazio dell’isolamento, venendo spesso marchiate con l’infamia della follia o della stranezza, perfino dalle stesse donne, quelle che non si rassegnano ad abbandonare il nido della loro subordinazione, oggi nascosta, soprattutto in Occidente, tra i lustrini e i bagliori di una falsa modernità.




  Priscilla, no, voleva volare. E non le interessava di Icaro, che “tanto era maschio”. Priscilla, insolente e pericolosa fabbricante di imbarazzi. Priscilla, la nota stonata.




  Come quella che ruppe, di colpo, l’armonia del suo secondo “primo bacio”.




  2.




   




   




   




  “La prossima volta, prima di baciarmi, butta via il chewingum! E poi, alla tua età, ancora gusto fragola…”.




  La faccia sorniona di Andy si sciolse in un lampo, lasciando il posto ad una smorfia di cera. Attimi di silenzio e rossori, preludio ad una grassa e fragorosa risata. Finalmente. Erano mesi che non stavano così bene. Da quel maledetto giorno sull’isola. Priscilla pensò che quel suo secondo “primo bacio” non poteva darlo che a lui.
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